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 " A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?"

G.  La persona di Maria, la sua fede, il suo “sì”, la sua maternità, sono le vie scelte da Dio per fare visita ai suoi e portare la salvezza a tutti gli uomini. Il centro dell’avvenimento evangelico di questo giorno si sviluppa, dunque, attorno a Maria: lei è la più profonda e più radicale via dell’Avvento. Si capisce la ragione della visita a sua cugina Elisabetta nel messaggio dell’angelo (Lc 1,36). Ella si dirige rapidamente verso il villaggio in Giudea, perché la grazia ricevuta da sua cugina Elisabetta, che diventerà mamma, la riempie di gioia. 
Canto
G. Il suo saluto ha un effetto meraviglioso su Elisabetta e sul bambino. Tutti e due si impregnano di Spirito Santo. Elisabetta sente il bambino sussultare dentro di sé, come fece tempo prima Davide davanti all’arca dell’Alleanza, durante il suo viaggio a Gerusalemme (2Sam 6,1-11). Maria è la nuova arca dell’Alleanza, davanti alla quale il bambino esprime la sua gioia. Dal bambino l’azione dello Spirito è trasmessa anche ad Elisabetta, cosa che la conduce a riconoscere la Madre del suo Signore. Sotto l’ispirazione dello Spirito, conosce il mistero del messaggio dell’angelo a sua cugina Maria, e la riconosce “felice” in ragione della fede con la quale ella l’ha ricevuto. La testimonianza di Elisabetta è la più antica testimonianza della venerazione della prima Chiesa per la Madre del Salvatore.
SAC.  “A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?”
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-48)
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore” Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Mi sei venuto incontro, Signore Gesù,e mi hai dato la grazia di conoscerti.

Portato dalla Chiesa,come da Maria tua madre,mi hai visitato e hai fatto sbocciare in me

la fede. Grazie, Signore! Concedimi che, come il Battista,io possa gioire perché tu vieni ancora a me,

perché continua la grazia della visitazione e incessantemente si rinnova

la sorpresa dell’incontro. Rinnova in me il dono dello Spirito affinché, come Elisabetta,

io sia pronto ad accogliere chiunque mi parla di te e, soprattutto, sia costante nel cercarti

là dove tu ti fai trovare. Visitata da te, Signore Gesù,anche la mia piccola storia

diventi una storia dove il Padre continua a parlare. Come in Maria, che ti ha portato nel grembo

e ti ha generato,ti chiedo che tu prenda forma anche in me;generato come figlio di Dio a tua immagine, rendimi davvero sempre più quell’uomo nuovo che tu sei.«L’anima mia magnifica il Signore»: mentre ci prepariamo a celebrare la tua nascita, dona anche a noi,che ci riconosciamo tutti nelle parole di Maria,di raccontare quanto il Padre opera ancora oggi per gli umili che lo temono.

Tutti

Beata sei tu, Maria, perché hai creduto!

Ti sei messa nelle mani di Dio 

e hai accettato che entrasse nella tua esistenza.

Hai offerto il tuo corpo, la tua intelligenza e i tuoi sentimenti,

hai donato tutta te stessa per essere la Madre di Gesù.

Senza sapere in anticipo cosa ti avrebbe riservato

quel primo “si” pronunciato quel giorno

nella povera casa di Nazareth.

Beata sei tu, Maria, perché hai creduto!

Dio sceglie sempre strade strane per venirci incontro

e noi rimaniamo sorpresi davanti alla fantasia del suo Amore.

Tu non hai cercato assicurazioni contro i rischi,

vantaggi personali, spiegazioni ad ogni perché.

Ti sei fidata della bontà di Dio,

gli hai fatto spazio nella tua vita,

ed Egli ha fatto di te la Madre del suo Figlio,

la prima dei credenti!

Beata sei tu, Maria, e con te beati

tutti coloro che senza fare storie,

con semplicità, donano a Dio se stessi,

tutto quello che hanno e che sono.

Mamma nostra, aiutaci a dire con te e come te:

Si compia in me la tua volontà, Signore!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Adorazione silenziosa
G. Alla vigilia del Natale la Chiesa guarda a Maria – luogo storico dell'incarnazione del Figlio di Dio – per professare la sua fede nella divinità del figlio che da lei nasce e per imparare da lei come accogliere la permanente incarnazione di Dio nella Chiesa attraverso quella disponibilità che noi chiamiamo fede. La Madonna è primizia e immagine, e quindi modello, della Chiesa.

1L "Madre del mio Signore" la chiama Elisabetta, e ne verifica l'effettiva presenza ed efficacia nella santificazione immediata del figlio Giovanni che porta in seno.
"Beata te che hai creduto" la complimenta Elisabetta, riconoscendo proprio nella sua fede la radice di una fecondità che viene tutta da Dio.

("MADRE DEL MIO SIGNORE")

2L Maria a Nazaret aveva ricevuto un annuncio incredibile: avrai un figlio non da uomo ma da Spirito santo, perché sarà il Figlio di Dio. - "Come è possibile?" - C'è un segno? – Sì, "la tua parente Elisabetta nella sua vecchiaia ha concepito un figlio". E Maria corre a verificare il segno. 
1L Veramente "nulla è impossibile a Dio", anche rendere fecondo un seno sterile! Non mancherà allora di rendere feconda anche una vergine: "In Betlemme...Colei che deve partorire partorirà". Anzi, lo porta già con sé, come nuova Arca dell'Alleanza che contiene la Presenza santificatrice di Dio, così che "al suo saluto" Giovanni diviene "pieno di Spirito santo fin dal seno di sua madre" (Lc 1,15).

2L E' la novità assoluta della storia. Gli uomini da sempre hanno cercato Dio. Un giorno però Dio decise Lui di incrociare le strade degli uomini, di mescolarsi alla loro vicenda, di assumerla per caricarla della sua divinità.
1L  "Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Allora ho detto: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati salvati". E' la decisione del Verbo di farsi carne per portare la redenzione - a partire da Giovanni Battista, "l'ultimo dei profeti" - a tutti "quelli che lo temono di generazione in generazione" come qui proclama Maria nel Magnificat.

2L La Chiesa proclama Maria "theotokos, madre di Dio; madre non solo dell'uomo Gesù o del profeta Cristo, ma del Figlio di Dio, che assumendo la natura umana da Maria ne fa una parte integrante della divinità, unica Persona del Verbo in due nature unite sostanzialmente. Quel bambino che nasce a Natale è "il Verbo che era presso Dio, che era Dio" e che nel tempo "si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi" (Gv 1,14). Nel corpo di Maria il Dio invisibile s'è reso visibile in carne ed ossa: "In Lui - dirà san Paolo - abita la pienezza della divinità in un modo fisico" (Col 1,9).

("BEATA TE CHE HAI CREDUTO")

3L Opera impensabile e gratuita di Dio è l'incarnazione; mistero nascosto da secoli e ora rivelato; ma non meno bisognoso di un consenso umano perché possa attuarsi come alleanza e comunione d'amore. L'immagine che traduce fino in fondo tutto l'ingaggio di Dio con l'uomo è quello dello SPOSALIZIO. 
4L Scrive sant'Agostino: "L'utero della Vergine fu la stanza nuziale nella quale si sono uniti lo Sposo e la sposa, il Verbo e la carne". Per questo Maria disse: "Ecco, io sono la serva del Signore". Ed Elisabetta la proclama la prima beata - "Beata te che hai creduto nell'adempimento delle parole del Signore" -, proclamando in Maria anche la prima Beatitudine, appunto quella della fede. Prima che nel suo corpo con la carne - dice sant'Ambrogio, - Maria generò Dio nel suo cuore con la fede.

3L Questo significa riconoscere l'assoluta prevalenza dell'azione di Dio e lasciargli libero campo per agire in noi. Maria lo riconosce bene: "Il Signore ha guardato alla pochezza della sua serva, ha fatto in me grandi cose: Santo è il suo nome". Non è merito mio, tutto ha fatto Lui, e io ben mi sono resa disponibile perché faccia di me quel che vuole. 
4L E' l'esatto opposto a volersi costruire da sé magari al di fuori e contro il disegno di Dio; nel che consiste propriamente il peccato, di Adamo e nostro. E la nostra infecondità e fallimento. Quando, come Maria, uno mette tutto il suo essere nelle mani di Dio, ne diviene strumento per le sue grandi cose. E, come è avvenuto per Pietro, da una povera pesca spesso fallimentare, si passa alla abbondante pescagione, .. e di uomini! Con un salto cioè di qualità nella fecondità della vita.Un giorno Gesù disse: 
SAC. "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica" (Lc 8,21). 
3L Sant'Agostino dice che Maria fu più grande per essere stata discepola di Gesù che non sua madre. Se la fecondità divina viene dalla fede, è qualcosa che è possibile anche a noi. La Chiesa e ognuno di noi siamo chiamati ad avere una docilità piena allo Spirito se si vuole che l'incarnazione iniziata in Maria si prolunghi nel tempo in noi e attraverso noi nel mondo di oggi. Maria, trovata tutta disponibile a Dio, fu resa feconda per l'azione dello Spirito. Da vergine a madre per la fede e lo Spirito. E' ciò che consente a che Dio s'incarni ancora.

SAC. Preghiamo oggi perché come Maria diveniamo anche noi GENERATORI di Dio:
Tutti
O Vergine, Madre di Dio, anello di congiunzione tra l'anelito degli uomini e la risposta di Dio, offrendo al mondo visibilmente il Dio invisibile col dargli un corpo di carne: fa' della Chiesa e di ognuno di noi generatori di Dio. Lo Spirito Santo ti ha resa feconda della fecondità del divino, per una iniziativa gratuita ed esaltante del Signore che vuole ogni uomo partecipe della sua divinità: rendici desiderosi e orgogliosi di tale fecondità, disdegnando le banali fecondità terrene che generano labilità e insoddisfazione.
Nel tuo cuore con la fede, prima che nella carne, hai generato Dio, offrendoti come serva obbediente al tuo Signore per il suo grandioso disegno: forma in noi un cuore come il tuo, vigile e generoso alla Parola e alla vocazione che il battesimo ci ha dato per generare Dio nel nostro mondo di oggi.
Sempre come partecipazione della fecondità della Chiesa, con la tua protezione di Madre, a servizio del mondo, per il Regno di Dio. Amen.
Canto
G. La gioia,  è nella quoti​dianità vissuta alla presenza di un Dio che si è fatto vi​cino, è la possibilità di vivere (e sopravvivere) al nata​le-melassa che sta in agguato, nel​la consapevolezza sconcertante, tragica, che duemila anni di cristianesimo non hanno scalfito la tristezza di quanti vivono il Natale come il peggior giorno del​l'anno. E tra le luci e le copertine patinate c'è la solita reto​rica: «È Natale, sii felice».

5L Bene, grazie. Perché mai dovrei essere felice? Per quale dannato motivo devo essere felice se non ho nulla di ciò che mi serve per celebrare il Natale co​me appare nello spot in tivù? Molti, il ventiquattro, non faranno il cenone; per molti (troppi!) questa festa non farà che acuire la sof​ferenza, molti la passeranno da soli o con persone che non amano o scontenti della loro piccola vita... perché cavolo dovrebbero essere felici nel vedere ciò che essi non possiedono?

(Felici?) 
6L Il natale tarocco propone tutti questi valori: pace del cuore, gioia, serenità, bontà; ma non spiega come ottenerli, si limita a venderli. Dice: «Se fai così, se ti adegui a questo standard sa​rai felice». Natale vero dice quasi la stessa cosa. Ricordate cosa diceva Paolo domenica scorsa? «Rallegratevi sempre nel Signore». E Sofonia? «Tu sei la gioia di Dio».

5L Oggi, a pochi giorni dal Natale, torna lo stesso te​ma, se possibile ancora più intenso. Leggete l'incontro fra le due donne nel vangelo: è tutto un sussulto, un complimento, Giovanni Battista che riconosce il Messia dal grembo e scalcia; Elisabetta, anziana donna che vede imprevedibilmente realiz​zato il suo agognato sogno di maternità, fa i compli​menti alla piccola Maria.

6L Maria, ancora scossa da quanto le è successo, co​mincia a ballare e a fare i complimenti a Dio che la salva. Si sente la tensione, lo stupore, l'inaudito che si rea​lizza. 

(Promesse.) 
5L È vero, allora, Dio ha scelto di venire, Dio si rende presente, Dio - il Dio d'Israele - è qui. Non sono solo le promesse del vecchio rabbino di Nazareth che sospirava, ogni Shabbat in sinagoga, seguen​do con il dito la pergamena consunta del rotolo di Isaia. È vero, è tutto vero, Dio viene, finalmente.

6L E le due donne urlano e cantano e danzano e piango​no nell'assolato cortile di casa della vecchia Elisabetta. E quello splendido pancione col bimbo che scalcia è la presenza del profeta che indica il Messia. E tutto accade, accade come il più inatteso e impro​babile dei sogni che si realizza, come se la storia e la vita e l'universo danzassero nel vedere queste donne cantare l'assoluta follia di Dio. 

7L E questo scatena la gioia, contagia, stupisce...Stupisce soprattutto vedere Maria ed Elisabetta, che non si aspettavano di essere le prescelte, loro così de​cisamente fuori dai canoni dell'altro natale. Povere entrambe, nate in un tempo senza hi-tech e vacanze, senza possibilità di finire sulle copertine, senza superstipendi da manager, Maria ed Elisabetta rappresentano l'assoluta mediocrità, la totale norma​lità, proprio quella che noi rifiutiamo continuamente cercando di uscire dal pantano dell'anonimato. 

8L Ecco, questa sì che è una buona notizia: puoi essere felice anche se povero e sfortunato, puoi realizzare la tua vita anche se abiti in un paese arido e senza poe​sia, puoi essere ricolmo più di un re perché ascolti la Parola che Dio ti vuole dare. Dio viene per colmare il tuo cuore: questa è una buona notizia. Buon Dio! 

7L Se vi dicessi: hai una vita riuscita, un la​voro che ti realizza e che ti da vagonate di soldi, una casa da sogno, una splendida moglie/marito, figli educati e sensibili, il salone di casa con l'albero addobbato e le luci e il clima di festa giusto perciò sii felice, cosa vi direi di straordinario?Che buona notizia sarebbe?Un Dio che dona pace alle persone già felici, che buona notizia è?

8L La notizia inaudita è proprio che la felicità è altro​ve, è la salvezza di un Dio che ti ama talmente da con​segnarsi come un neonato, è una felicità accessibile anche al povero, anzi forse più ancora al povero per​ché più disposto, più accogliente. La buona notizia è che Dio è accessibile, è sempli​ce, è diverso. Diverso dalle nostre paure, diverso dai fantasmi che ci perseguitano.

(Il Dio diverso.) 

7L Diverso. E Maria ed Elisabetta ora lo sanno e cantano, dico​no, raccontano. Raccontano l'opera di Dio, la leggono scolpita nella storia degli uomini, la rintracciano nelle pieghe della fedeltà di un popolo di salvati - Israele - cui noi e l'u​manità dobbiamo moltissimo. La loro gioia dilaga perché ora vedono chiaro, lumi​noso, evidente, mozzafiato il pensiero di Dio disegnar​si nella loro piccola storia, usarle, coinvolgerle.
8L La gioia è la dimensione essenziale del Natale. La gioia del sentirsi ed essere veramente salvati da Dio. Siamo veramente nel cuore e nel desiderio di Dio! Un suggerimento, amici: regalatevi, in questo Nata​le, dieci minuti d'orologio per fermarvi e aprire lo sguardo - finalmente! - su ciò che Dio sta compiendo nella storia, nella vostra storia. Animo, amici, arrivano buone notizie!
TUTTI

Per fedeltà al bambino di Natale che entra nella condizione umana, i cristiani si mettono a condividere.

Essi prendono la metà del cibo disposto sulla tavola e la pongono nelle mani
di coloro che non hanno né tavola né casa. Essi danno, senza calcolare, la loro bontà calorosa

 e anche la consolazione perché riscaldino coloro che annidano nell'esclusione
e svernano nella sofferenza. Essi distribuiscono, senza posa, la loro presenza riconfortante

 e anche l'amicizia affinché esse rischiarino coloro che abitano nell'abbandono
e sono rinchiusi nella solitudine. Essi moltiplicano, senza privilegi, la loro vigilante giustizia

 e anche l'equità affinché esse risollevino la speranza di coloro che sono inchiodati

 nel disprezzo e sono rivestiti di privazioni. Un giorno, forse, il  bambino di Natale

 trasporterà i cristiani nella sua logica di incarnazione!

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G.   Il nostro itinerario d’avvento volge al termine: tra pochi giorni  è Natale, il Natale del Signore.

Due donne, così diverse tra loro, ci fanno già respirare l’atmosfera della festa. Maria ed Elisabetta esprimono la loro gioia perché Dio le ha visitate in modo imprevisto ed inspiegabile. E noi, siamo pronti ad accogliere questo Dio che può trasformare la nostra esistenza?

 Marana tha, vieni Signore Gesù!
Tutti
Due donne si incontrano, mio Dio,

due donne si testimoniano l’un l’altra qualcosa di grande

che sta accadendo nella loro esistenza.

E il protagonista sei tu:

tu che hai donato la gioia di essere madre ad una donna sterile, 

Elisabetta, già avanti negli anni,

perché veda la luce l’ultimo dei profeti dell’Antico Testamento:

Giovanni il Battista;

tu che hai chiesto a Maria, la vergine promessa sposa a Giuseppe,

di diventare la madre del Messia, di Gesù, il tuo Figlio.

Due donne si incontrano, mio Dio,

e dalla loro bocca sgorga la meraviglia e la gratitudine,

la gioia e la speranza.

Sì, tu stai operando in loro e la vita che abita il loro grembo

è un dono inestimabile affidato alle loro cure

perché si possa realizzare il tuo progetto di salvezza.

Come sarebbe bello, mio Dio,

se anche noi cristiani, incontrandoci,

potessimo provare le stesse sensazioni di Elisabetta e di Maria.

Come sarebbe bello se anche noi accettassimo di lasciar cadere

tante parole inutili per diventare i testimoni della tua presenza nella nostra vita,

in questa nostra storia abitata dal tuo Spirito.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto



Adorazione Eucaristica








"Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada �e dalle nubi scenda a noi il Giusto; �si apra la terra e germogli il Salvatore. "
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